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ALLA BANDIERA ROSSA 

Perchi conosce solo il tuo dolore bs ndiera rossa 
tu devi esistere perchè lui esista 

chi era coperto di croste è coperto di piaghe 
il bracciante diventa mendicante 

il napoletano calabrese il calabrese africano 
I analfabeta una bufala o un cali'1 

Chi conosceva appena il tuo colore bandiera rossa 
sta per non conoscerti più nean< he coi sensi 

tu che già vanti tante glorie borghesi e operaie 
ridiventa straccio e il pm povero ti sventoli 

(da La religione del mio tempo Garzanti) 

RICEVUTI 

L'assassinio del giudice Falcone è stato la prova di una tremenda potenza di fuo
co. Ma il fenomeno mafioso si può battere purché se ne comprendano punti di 
forza e debolezze (come aiuta a capire Pino Arlacchi) 

ORESTE PIVETTA 

Oggetti superflui 
e cattivi maestri 

D ali avvio dell era 
consumistica in 
poi non credo 
che mai come in 

^ ^ ^ _ questi ultimi toni 
pi sia diventata 

necessana per desenvere e 
capire le cose di questo mon 
do la categoria del -super 
duo» Ovunque si Sirino gli oc 
chi il naso o le orecchie capita 
di imbattersi in qualche cosa 
di superfluo II superfluo mate 
naie ha occluso qualsiasi per 
tugio persino ideale della no
stra esistenza Grafie al super 
duo i -vuoti» sono scomparsi 
alla vista ali udito ali olfatto 
Non e e angolo di marciapiede 
che non sia zeppo Non e è bu 
co di coscienza che non sia 
stato riempito Non e è siepe al 
mondo che ci illuda dell infini 
to Non ci sono strada mare 
cielo che non ci appaiano in 
gombn palerò toyota chero 
kee hurleydavidson telefoni 
ni antenne paraboloidi vele 
velette trimarani I nostri corpi 
sono invasi dentro e fuori dal 
superfluo vi'amine grassi ti
sane dimagranti colesterolo 
calmanti afrodisiaci sele 
nium griffe lacoste armani 
swatch 

La discussione sul -super 
fluo» ha avuto avuto in realta 
sviluppi lontanissimi applica 
ta ai casi della vita e più spesso 
(finché il superfluo non è stato 
questione di massa) a quelli 
dell arte con accenti persino 
khomeinisti quando ad esem 
pio s era giunti a sostenere 
cause del tutto opposte ed -or 
namento» era diventato «delit 
to» e qualcuno raccontava che 
la più bella architettura la si ve 
deva incontrando un tumulo 
mortuano perchè -diceva- si 
intuiva la perfetta coincidenza 
tra forma e contenuto e que 
sta appunto suscitava emozio
ne Il superfluo e ovviamente 
valore/disvalore cangiante lo 
si può rigirare a propno gradi 
mento e chi ha costruito la so 
cieta del superfluo cerca di di 
struggere tutto ciò che ne mi 
naccia I espansione bollando 
lo come superfluo e cosi ad 
esempio come ci spiega Mar 
co Revelli nel suo «Parterre» di 
terza pagina diventa «super 
flua» I eguaglianza ndotta al 
rango di una bandienna che 
neppure sotto Natale vai più la 
pena di sventolare I r a un su 
perfluo e I altro non ci si può 
meravigliare dunque se un in 
tera genera/ione mostra di 
considerarsi superflua /abbia
mo letto quanto hanno rilento 
i giornali a proposito dei giova 
ni «onzzontali» Il Censis ne fa 
questo ntratto vanno via dalla 
casa dove sono nati il più tardi 
possibile rifiutano di crescere 
di lasciarsi alle spalle una ado
lescenza garantita perchè san 
no che il mondo degli adulti ri 
serva cattive sorprese sono in 
continua ricerca di buoni mae 
stri ma non li trovano hanno 
sviluppato una sorta di sesto 
senso che per ora li lascia In 
una prudente condizione di at 

tesa che genera in loro una 
perdita di tensione ideale e svi 
luppa la propensione a rifu 
giarsi ali interno della rete di 
prote?ione stesa dai coeta 
nei Con i sondaggi si rischia 
sempre di giudicare una parte 
per il tutto (sarebbe curioso 
poter onfrontare i risultati di 
questo studio con uno ipoteti 
co ans logamente condotto tra 
ì giovani del demonizzato Ses 
santotto) Ma un ntratto co 
munque esce e parla di ragazzi 
che non vogliono sentirsi pro-
tagonuti adagiati in attesa di 
una fortuna che comunque 
dovrei: be essere economica e 
comunque determinata dal 
«potere» della famiglia (tutti 
pensano che il lasciapassare 
migliore sia rappresentato da 
una fa niglia benestante) sen 
/ a ide ili senza voglia di lotta 
re s»"n/a maestri giovani -onz 
/cintai;, superflui appunto 
Che succede se uno di questi 
giovani si scopre per qualche 
mspiegabile motivo (avrà for 
se alle spalle una famiglia di 
intellettuali di gente che guar 
da -Babele») la vocazione di 
srnttote'' E un bene s intende 
una fortuna ma sarà facile che 
scriva un libro «superfluo» E 
che non incontri nessuno se 
non a ttivi maestri La catego-
na del «superfluo» mi sembra 
peraltr j la meglio frequenlabi 
le nell esercizio deila cntica in 
queste stagioni Di quanti libri 
avrete >entite dire scritto bene 
con gia/ia pulizia bei senti 
menti scnltura nitida intra 
spczione bello' ma insom 
ma di mestiere Ecco il libro 
superfluo per definizione co 
me ne>suno probabilmente in 
pubblu.o oserà con giustizia e 
con sobrietà affermare Uno di 
quei giovani con vocazione 
letterana Enzo Fileno Carab-
ba ha scntto ad esempio uno 
di questi libri E sarebbe da 
elogiare per il semplice fatto 
che tra tante protezioni fami 
hari abbia impugnato corag-
giosarr ente la penna (più pro
babilmente il computer) per 
scrrven' A prescindere dal ri 
sultato Solo che (ecco entra 
no in scena i cattivi maestri) il 
suo «re manzo» -Jacob Pescio
lini» è stato premiato (Premio 
Calvino per gli scntton esor
dienti) una casa editrice lo ha 
pubblii ato (Einaudi ma sta 
nelle regole del premio) un 
settimBnale lo ha presentato 
con tallo di foto e di elogi e 
lui ch« con i suoi ventisei anni 
è assolutamente innocente 
già cotTe il rischio di sentirsi 
uno se nitore famoso mentre 
potrebbe tuttalpiù rientrare nel 
sondaggio del Censis in attesa 
di prender coscienza della 
propnii vitz Ma nessuno ha 
commi iato a spiegargli che 
non basta senver cose strambe 
e insensate fino alla futilità per 
apparire fantasioso e diverten
te irriverente e spregiudicato 
Questione di maestri appunto 
E quelli buoni ce li stanno to 
gliendo tutti di mezzo (anche 
don Milani adesso) 

Rompere la mafia 
Con l'assassinio del giudice Falcone, di sua moglie e della 
scorta, la mafia ha dimostrato ancora una volta, la sua 
tremenda potenza di fuoco, ma se la capacità repressiva delle 
istituzioni ha registrato un'altra grave sconfitta, ci troviamo 
oggi tuttavia in grado di conoscere e valutare, con più esattezza 
I reali contorni e la portata di questa particolare forma di 
criminalità. 
A partire dal libro di Pino Arlacchi, «Gli uomini del disonore La 
mafia siciliana nella vita del grande pentito Antonino 
Calderone» (Mondadori, pago 318, lire 32 .000) , ne scrìve Paolo 
Pezzino,professore di storia dell'Italia contemporanea a Pisa, 
esperto di problemi del Mezzogiorno e della criminalità 
mafiosa. 

D all attività investigali 
va dai processi dalle 
analisi degli scienziati 
sociali dalle ricerche 

^ ^ ^ _ „ degli storici si ricava 
no ormai notizie più 

numerose e precise che in passa 
to sulla natura e la portata del fé 
nomeno mafioso notizie che 
hanno spazz ito via luoghi comu 
ni quali la contrapposizione tra 
una presunta «vecchia» malia che 
si voleva ligia a codici d onore ed 
una «nuova» crudele e spietata o 
I esistenza di un fantomatico «ter 
zo livello» che dirigerebbe una at 
trvità multiforme della delinqucn 
za organizzata in Italia La realtà 
che sempre più si delinca non è 
quella di una «piovra» Invincibile 
di un potere oscuro dotalo di una 
ncchezza sulla quale spesso si è 
favoleggiato di un livello organiz 
zativo nascosto nel quale risiede 
rebbe la vera «direzione slralegi 
ca» della mafia QuLsta ipotesi ò 
sempre stata negata dai magistrati 
che hanno indagato sull organiz 
zazione (e lo stesso I alcone lo n 
badiva in una conferenza del 1989 
pubblicata lo scorso 31 maggio da 
questo giornale) e viene smentita 
dalle ricostruzioni «dall interno» 
che ci vengono offerte della vita 
di II organizzazione hi prenda ad 
esempio il libro di Pino Arlacchi 
Gli uomini del disonore stampato 
da Mondadon una lunga intervi 
sta nelaborata in forma narrativa 
dall autore al pentito Calderone 
I immagine della mafia che ne 
emerge è quella di un insieme di 
cosche sempre localmente im 
piantate (in paesi città quartie 
n) la cui esistenza ed i cui affari 
sono autonomi nsix-tto a quelli 
delle altre cosche e che solo in 
determinati penodi sono riuscite a 
dar vita a forme di coordinamento 
regionale peraltro subito naufra 
gate davanti alla competitività in 
terna 

In questo universo «sdoppiato 
schizofrenico ed allucinato in cui 
tutti sono allo stesso tempo amici 
e nemici di tutti" non ci sono co 
me efficacemente annota Arlac 
chi «capimafia che parlano come 
uomini di Slato e si confrontano 
da pan a pan con rappresentanti 
dei poten legali» né «ordinamenti 
giuridici alternativi» alla Santi Ro 
mano vi sono solo delinquenti 
violenti (il cui numero può essere 
fatto ammontate alla non strabi 
Iianle cifra di qualche migliaio) 
la cui mentalità la cui cultura i 
cui comportamenti consumi stili 
di vita sono immancabilmente se 
gnau dall ongine popolare e pie 
bea della maggior parte di essi 

C d altro canto I immagine che 
a volte si è fornita ali opinione 
pubblica alimentata anche da 
finzioni cinematografiche di gran 
de successo di una holding appa 
re esagerata e priva di nscontn 
ciò che caratterizza la penetrazio 
ne della mafia in attività economi 
che apparentemente legali è I uti 
lizzazione della violenza e dell in 
timidazione come mezzo per con 
seguire il profitto imprenditonale 
più delle «normali» qualità mana 
genali Le imprese mafiose sono 
concentrate in setton a bassa in
tensità di investimenti di capitale 
(edilizia terziario tradizionale) 

nei quali più che le capacità finali 
ziane e le conoscenze tecnologi 
che tipiche degli imprenditori mo 
derni contano la possibilità di inti 
midirc i concorrenti ed i contatti 
con una pubblica ammimstrazio 
ne corrotta e corruttibile Senza 
considerare poi che vi sono paesi 
di mafia nei quali gli stessi mafiosi 
partii ip ino del generale clima di 
misurili e degrado dell ambiente 
che li ha generati (si vedano in 
proposito le belle pagine di Nan 
do dalla Chiesa sulla mafia di Pai 
m i di Montechiaro nel suo ultimo 
libro sul giudice Livatino /lgiudice 
ragazzino Einaudi) 

Del resto queste caratteristiche 
della criminalità mafiosa ci ap 
paiono contentiate dalla sua lun 
ga storia fin dalle sue ongini è evi
dente il carattere popolare e pie 
beo degli aggregati mafiosi COITI 
posti di figure provenienti dalle 
classi più umili segmenti consi 
stenti di ceti subalterni che per 
correvano vie alla mobilità sociale 
che non sboccavano nell organiz 
zazione di c'assc o nella lotta poli 
tica ma nella spregiudicata opro 
grammatica utilizzazione della 
propria«capicitAmilitare» U r n a 
(la dimostra insomma una grande 
continuità fra passato e presente 
ieri come oggi essa e formata da 
vere e proprie associazioni (alle 
quali spesso si eccede con riti di 
iniziazione) autonome nei loro 
affari e he solo in determinati mo 
menti della propria stona tende 
vano a collaborare nel tentativo di 
fissare confini fra di loro peraltro 
continuamente violati 

Il nascere di queste forme delin 
quenziali va collegato oltre a si 
Inazioni di arretratezza alla parti 
colare difficoltà che lo Stato ha 
avuto in determinate aree nel n 
vendicare il proprio monopolio 
di Ila violenza fisica la violenza in 
questo contesto è stata utilizzata 
dai mafiosi per controllare risorse 
economiche esercitare una diffu 
sa egemonia sociale presentarsi 
quindi sul mercato politico come 
dispensaton di consenso eleltora 
le La malia quindi è il prodotto 
dell incontro fra slnitture delin 
quenziah organizzate su base lo 
cale e poten legali nel quale il 
dato originano quello cioè che 
fonda questo incontro è la capa 
cita di segmenti di società locale 
di imporsi temtonalmente usando 
mezzi illegittimi essa perciò evi
denzia la debolezza dello Stato 
italiano nel disciplinare le società 
locali imponendo loro il proprio 
monopolio della violenza Per 
questo le associazioni mafiose o 
camorristiche possono esercitare 
in proprio funzioni tradizional 
mente di competenza dello Stato 
del quale «imitano» il sistema fi 
scale (imposizione a tappeto di 
tangenti) giudiziario (punizione 
di chi non rispetta i patti e le rego 
le dell associazione) normativo 
(utilizzazione e manipolazione di 
codici culturali diffusi per creare 
attorno a sé consenso) 

L estraneità allo Stato percepì 
to in certe zone del paese come 
realtà ostile e lontana ha prodotto 
atteggiamenti come quello dell o 
mertà che potevano apparire una 
autodifesa della società nei con 
fronti di forze considerate cstra 
nee onginate al di fuon di quella 
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realtà periferica lo sviluppo di 
rapporti mercantili di tipo capitali 
stieo le connesse nuove forme di 
organizzi/ione sociale delle qua 
lidi cercava di attutire in tutti i mo 
di I impatto 11 risultalo di queste 
resistenze è stato non tanto la di 
fesa della società locale ma il suo 
progressivo assoggettamento a 
poteri altrettanto disgreganti e vio 
lenti ma non dotati di quella legit 
(mula propria della violenza che 
accompagna I affermazione degli 
Stati moderni IJC proprie capacità 
«imprenditrici» (la spegiudieata 
utilizzazione della violenza) han 
no cosi consentito a mafiosi e ca 
moimsti di presentarsi sul mercato 
politico come dispensaton di voti 
ed il sistema politico rappresenta 
tivo non in grado di combatterle 
ha cooptato le elites violente al 
suo interno dando loro legittima 
zinne e ampliandone le funzioni 
Si può dire cosi che la questione 
mafiosa nasce nei suoi tentimi at 
tuali esattamente nel momento in 
cui organizzazioni criminali fina 
lizzate alla realizzazione di profitti 
illeciti hanno incontrato ì circuiti 
politici locali e nazionali Si com 
prende cosi perché I allargamen 
to del sistema di rappresentanza 
politica abbia comportato anche 
un rafforzamento della mafia la 
conversione di reticoli mafiosi in 
clientele più ampie conseguenza 
delle modifiche profonde del si 
stema politico italiano (suffragio 

rappresentanza politica i politici 
organici ìlla mafia che sono stati 
eletti nei vari organismi rappre 
sentano una realtà certo inquie 
tante e che in alcune situazioni ri 
strette soprattutto in piccoli een 
tri può anche assumere dimer 
sioni maggioritarie ma che in 
ogni caso a livelli più ampi non 
sembid rappresentare ancora la 
forma prevalente di quel rapporto 
Possiamo invece individuare un 
intreccio che realizza una duplice 
mediazione fra politico e realtà 
locale i cui canali sono controllati 
dalle figure mafiose e fra queste 
ultime e le istituzioni dello Stato 
ad opera del politico in grado di 
muoversi a livello sia locale che 
provinciale regionale o naziona 
le 11 politico il più delle volte non 
è mafioso egli stesso in senso 
stretto ma si serve di circuiti ma 
dosi che convogliano su di lui il 
consenso di segmenti consistenti 
della società locale i circuiti ma 
fiosi in tal modo si rafforzano da 
to che i punti di contatto tra socie 
tà politica società cnminale ed 
istituzioni si sono moltiplicati e 
che la risorsa pnncipale che per 
mette di convertire il capitale ori 
ginano dei mafiosi (la violenza) 
in capitale -d impresa» ò proprio il 
rapporto con la elasse politica in 
un mercato profondamente per 
meato delle decisioni di spesa di 
quest ultima 

È cosi che la moltiplicazione 

e un ineliminabile accondiscen 
denza ai limiti della complicità 
nella gestione quotidiana delle 
istituzioni pubbliche e io è dovuto 
al ditto < he ormai quegli uomini 
di questi partiti hanno occupato 
le istituzioni impedendo un auto 
noma izione di lotta alla cnmiria 
Illa mafiosa 

Per un azione efficace di con 
trasto alla cnmin ìlità maliosa sa 
rebbe necessario allora individua 
re e colpire la costellazione di (a 
miglii che costituisce il nucleo 
primario della criminalità nu 
eleo come ho già detto ristretto e 
perciò individuabile con un seno 
I woro investigativo e di intelligen 
a cui segua una dura e coerente 
azione repressiva giudiziaria Ma 
quest ultima in ogni caso non sarà 
possibile se non si recidono con 
temporaneamente quei legami 
che hanno fatto di alcune migli uà 
di delinquenti una forzi sex ile 
reale La rescissione di tali legami 
è resa difficile dal fattoche non mi 
pare possibile contrapporre una 
società civile sana a un sistema 
politico marcio la mafia purtrop 
pò è anclie espressione della so 
cietà civile siciliana della sua sto 
nca resistenza allo Stalo dell alto 
tasso di illegalità diffusa che sem 
bra ancora oggi carattenzzarla (e 
proprio pe1* questo vanno incorag 
giati i sintomi di risveglio di una 
parte di questa società I giovani in 
particolare si pensi da questo 
punto di vista quale funzione pò 

censitano ristretto allargato suf 
fragio universale maschile suffra
gio universale diffusione delle 
grandi organizzazioni politiche di 
miissa autonomia regionale) In 
duce a riflettere sia sulla particola 
ntà di questi aggregati delinquen 
ziali che consiste nella loro capa 
cita di occupare spazi sociali che 
altrove vengono coperti da struttu 
re formali legali sia sulle respon
sabilità di istituzioni e forze politi 
che che hanno contribuito a !egit 
limarli 

Sul rapporto mafia e politica 
molto si è scntto ma ancora una 
volta spesso confondendo i piani 
Da un lato forse è stata sopru"va 
lutata la capacità della mafia di 
esprimere una propna autonoma 

dei centri poliuci di erogazione 
delle risorse (con la concessione 
alla Sicilia nel dopoguerra del 
I autonomia regionale) ha porta 
to alla creazione di un vero e prò 
pno sistema politico mafioso nel 
quale la separazione delle re 
sponsabilità e dei «compiti» fra 
politici e mafiosi sempre dovero 
sa in fase di accertamento di re 
sponsabilità penali appare in 
realtà impossibile sul terreno del 
giudizio etico e della valutazione 
della prassi amministrativa Un si 
stema del genere realizza un mo
struoso connubio tra una società 
civile debole e la società malavita 
sa e se I atteggiamento delle isti
tuzioni appare sempre in bilico fra 
un improbabile volontà repressiva 

Irebbe esercitare un sistema sco 
lastico efficiente) E questo siste 
ma politico è mantenuto in vita 
ancfic dalle corpose complicità e 
dai guasti che più di quaranta an 
ni di malgoverno hanno prodotto 
nella società civile 

Propno oggi tuttavia quando 
questo universo politico appare in 
fibrillazione sembra esistano le 
condizioni per un alleanza fra 
quei segmenti delle istituzioni che 
più hanno dimostrato negli scorsi 
anni una impermeabilità agli at 
teggiamenti collusivi della gran 
parte della classe politica e la vo 
lontà di rinnovamento che attra 
versa la società nazionale 

ECONOMICI 
GRAZIA CHERCHI 

Franco Fortini 

Il giallista 
imperfetto 

D i Tvgenji /amiatin (1884 1 W > 
littori conosceranno sicurimente 
Noi il romanzo utopistico scrino 
ni I 1920 che ha anticipato - vero 

mmmmmmm capostipite del genere - li grindi 
utopie negative di Huxlev {Il mon 

do muovo) e del grande Orwell (19S4) Noi 
ambientato nel XXVI secolo usci in Inghilterra 
e a Praga ma non in Patria Nella preziosiss 
m i Stona della letteratura russa di Dmitrij P 
Min>ki) si legge che Noi «certamente rimarrà 
inedito in Urss fino a qu indo la censura non 
muterà i suoi metodi» E infatti lun uscirà che 
nel 1988 evidentemente i ra troppo pi ruolo 
so e sovversivo anche per Kruscev /uinia'in 
in totali disgrazia presso il regime sii p i r i 
suoi racconti satini i «cubisti» si i per il suo n 
fiuto di ogni aucoeritic i - «Per me dichi irò 
le idee non sono una cnv itta il cui colon 
possa cambiare secondo la moda del giorno -
scriverà infine una lettera a St ilin chiedi ndu 
di poter andare in esilio «temporaneo ui mo 
do che io possa tornare indietro non appi n ì 
sarà possibile servire grandi idee senza essi ri 
asserviti a piccoli uomim> (emigrò 1 Parigi 
dovi mori) Di questi tempie uscito qui da noi 
un racconto forte e insolito di 7amjatin / i 
nondazione (del 1929) in doppia edizion' 
presso i -Tasco» della Sugargo e presso la ro 
mana Biblioteca del Vascello (il che a ben 
pensarci è 
tragicomico 
ed ò u n e n 
nesi na npro 
va di come 
nell editoria 
si lavori iso 
lati o 1 un 
con 1 altro ar 
mah) Scel 
go I edizione 
romana (an 
che se costa 
tremila lire di 
più) non 
tanto perché 
porta il testo 
originale a 
fronte ma 
perché è mu 
mtadi un uti 
le prefazio 
ne ad opera 
della tradut 
tnee Daniela Di Sora II racconto e di un ani 
mirevole stringatezza stilistica e narra di una 
tragedia domestica che avviene in una cavi 
operaia Dove I uomo Trofim lvanyc perde 11 
testa per un adolescente (una specie di Lolita 
per i poveri) e umilia la moglie che in preda 
alla gelosia la uccidi ra a colpi d ascia Certo 
nel racconto manca come immagin ite 11 riH 
positivo tanto richiesto a que tempi in Urss e 
anche lo stile è fuori dai dettami cui bisognava 
tassativamente attenersi L impressionismo di 
Zamiatin osserva a ragione la Di Sora «è mol 
to vicino al linguaggio cinematografico come 
e cinematografico il montaggio non solo degli 
avvenimenti ma anche dei gesti minuti» Bc 
ne It Ito questo bel r iccono \ len voglia di leg 
gere altre cose di /armatili possibilmenle non 
in doppia copia 

Parentesi gialla Tutti propno tutti qui da 
noi leggono gialli sfoderando anche una gran 
cultura in matcna Cosi io che non li ho m n 
amati mi sono detta riproviamoci F ne ho 
letto ben due cominciando dall ultimo Le 
Carré quello di La pace insopportabile (Mon 
dadon) Quello che c è d i insoppor* 'bile e la 
noia solo con un atto di volontà I ho portato ì 
tennine F poi quel protagonista un persorng 
gio reale' Di un imbecillità aneh essa insop 
portibile Allora meglio molto meglio il si 
condo giallo che ho letto il mil e volle meno 
acclamato Giorgio Celli biologo esordiente 
nel genere col suo Sotto la quercia- che non n 
guarda il Pds ma Jacopo della quercia Un li 
bretto divertente che nserva anche qualche 
sorpresa Peccato che Celli abbia annesso al 
racconto un appendice horror» abbastanza 
orribile Ma si sa per me nessun giallista può 
essere perfetto 

Digressione finale Qualche giorno fa sono 
stai ì rapidamente intervistata insieme a Asor 
Rosa e Guarnii da Mario Bucdino della «Slam 
pa» sul «caso» Fortini il quale da domenica 28 
giugno ha preso a collaborare col supple
mento culturale del «Sole 24 ore», notonan cn 
te il quotidiano d e l b Confindustna Mi per 
metto di dare un suggenmento per la prassi 
ma volta aBaudino quando succedono «e isi» 
del genere perché non intervistare anziché 
amici e eolleghi i datori di lavoro' Fersond 
mente mi interevserebbe molto sapere per 
che il direttore del «Sole» si ò nvr-lto a Fortini 
conoscere insomma la strategia o h tattica 
sottesa a scelte di collaboratori diciamo cosi 
anomali 

Evgenij Zamjatln 
-L inondazione» Biblioteca del Vascello 
pagg 114 lire 15 000 
Giorgio Celli 
«Sotto la quercia» U E Feltrinelli, pagg 102 
10 000 lire 


